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• i NAPOLI. Enrico Madon
na, l'avvocalo di Raffaele Cu-
loto, è stato estradato dagli 
Usa. Con un volo notturno da 
New York è giunto ieri mattina 
a Fiumicino dove ad attender
lo c'era un ufficiale del carabi
nieri c h e ali ha notificato II 
mandato di cattura emesso 
dal giudice istruttore Carlo 
Aleni! che lo accusa di estor
sione per I miliardo e 450 mi
lioni più una cifra equivalente 
ai danni dei parenti, amici e d 
esponenti politici vicini a Ciro 
Cirillo. 

Questa accusa si aggiunge 
alla condanna a sei anni di re
clusione che il tribunale di Na
poli ha inflitto all'avvocato del 
boss per partecipazione alla 
Nuova camorra organizzata. 

Enrico Madonna, p o c o più 
che quarantenne, si è laureato 
In carcere aiutato dal boss Cu-
tolo e da tanti comparielli. 
Dopo la laurea, per la sua irre
prensibile condotta e per II 
suo curriculum di studi, riceve 
la grazia dal presidente della 
Repubblica Giovanni Leone. 
Una volta in libertà per la «gra
zia ricevuta» viene anche 
iscritto all'ordine degli avvo
cati di Avellino e comincia 
una carriera che si annuncia 
presto brillante. 

Difende molti e x compagni 
di carcere, c o m e del resto 
Raffaele Cutolo, ma non si 
mette In mostra, evita di mo
strarsi nel processi Importanti, 
quelli dove c'è troppa atten
zione, troppa presenza di 
giornalisti e telecamere, 

Preferisce, slamo alla fine 
degli anni 70, un ruolo più gri
gio, più modesto. I pentiti, 
poi, affermano che lui era in
serito In maniera organica 
nell'organizzazione e fungeva 
da «tralt d'union» fra 11 carcere 
e l'esterno, una accusa ritenu
ta poi valida dal magistrati e 
che gli è costata la condanna 
definitiva. 

Enrico Madonna, p o c o pri
ma che scattasse II "maxi-
blitz. del 17 giugno 1983 con
tro la camorra cutoliana, gira
va tranquillo per 11 tribunale di 
Napoli. Tre quattro giorni pri
ma della colossale operazio
ne l'avvocato si avvicina ad 
un amico e come se fosse la 
cosa più naturale del mondo 
gli chiese di sostituirlo in alcu
ni processi che si sarebbero 
svolti alla fine del mese. «Mi 
devo allontanare per motivi 
personali da Napoli per qual
che giorno, ma vorrei che mi 
sostituissi in questi processi 
alquanto delicati)», disse al 
collega che restò esterrefatto 
quando, poi apprese che l'av
vocato Madonna era «latitan
te». Uomo chiave, secondo al
cuni pentiti, in diverse vicen
de, la figura di Enrico Madon
na entra anche nell'ingrovi-
gllata vicenda Cirillo. Svolge il 
ruolo di intermediario, parte
cipa alla trattativa, cerca di ot
tenere (per sé o per l'organiz
zazione?) qualche tornacon
to. Il magistrato che segue 
l'inchiesta relativa alla vicen
da Cirillo e alla pubblicazione 
di un falso documento su «l'U
nita» spicca a suo carico un 
mandato di cattura nel quale 
si parla di un'estorsione ai 
danni dei parenti, degli amici 
e di esponenti polìtici vicini a 
Ciro Cirillo, che proprio la se
ra del 27 aprile di sette anni fa 
venne sequestrato dalle Br e 
poi liberato il 21 luglio dopo II 
pagamento di un riscatto di 1 
miliardo e 450 milioni. 

Chi sono questi politici? 
Non c'è alcuna affermazione 
da parte degli inquirenti c h e 
sono al lavoro per chiudere 
dopo quattro anni la intricata 
vicenda. Solo a deposito della 
ordinanza Istruttoria si saprà, 
forse, di più. 

Intanto i carabinieri fanno 
sapere che per motivi di sicu
rezza, Enrico Madonna è sta
to trasferito In un carcere al di 
fuori della Campania, in una 
località che si mantiene segre
ta. 

Madonna teme di essere 
ucciso? Può darsi, ma a teme
re c h e gli chiudano per sem
pre la bocca sono di più I ma
gistrati. Lui è a conoscenza di 
molti segreti di Cutolo, segreti 
che non ha ancora svelato e 
quindi sono in molti a volere 
che non parli. 

Migliaia in mano al Sismi 

L'operazione di incenerimento 
avverrà a Forte Braschi 
(ma sotto controlli formali) 

Eredità dei «servizi deviati» 

Stessa operazione negli anni 70 
ma una parte finì in mano a Gelli 
Le rivelazioni di Pecorelli 

Gran falò di fascicoli abusivi 
Al termine di un lungo lavoro di selezione, il Sismi, 
il servizio segreto militare, incenerirà giovedì prossi
mo, in un apposito forno a Forte Braschi, migliaia di 
fascicoli contenenti notizie e schedature non «perti
nenti» e che violavano la «privacy» dei cittadini. Sarà 
E resente un rappresentante del Comitato di control-

) parlamentare sui servizi che, comunque, non po
trà controllare ciò che viene bruciato. 

«VLADIMIRO SETTIMELLI 

a B ROMA. Secondo fondate 
indiscrezioni, i fascicoli sotto 
accusa dovrebbero essere al
meno ventimila e sarebbero 
stati ereditali dal Sismi rifor
mato, dai vecchi servizi: Sid e 
Sitar. La distruzione di carte di 
tipo abusivo e ricattatorio è 
già stata fissata per giovedì 5 
maggio prossimo. Si tratta di 
una decisione, a quanto si è 
saputo, che era stata presa dal 
governo Goria, d o p o una cla
morosa Intervista dell'ex mini
stro dell'Interno Oscar Luigi 

Scatfaro. Scalfaro aveva rac
contato, c o m e si ricorderà, ai 
giornalisti che , nel periodo 
elettorale, qualcuno aveva 
cercato di ottenere dai «servi
zi» fascicoli compromettenti 
Ser farne uso illecito. L'on. 

orla, capo del governo, ave
va immediatamente ordinato 
una inchiesta dalla quale era 
risultato che i servizi di infor
mazione si erano comportati 
correttamente, non «prestan
do» fascicoli a nessuno, ma 
che, comunque, nella sede di 

Forte Braschi c'erano effetti
vamente fascicoli indebiti e 
abusivi delle vecchie gestioni 
e fascicoli (tra gli anni 7 0 - ' 8 1 ) 
messi insieme da qualcuno 
nel periodo di maggiore inqui
namento della P2 nei con
fronti dei servizi segreti. 

Il presidente del Comitato 
parlamentare di controllo sui 
«servizi», proprio nei giorni 
scorsi, aveva fatto sapere che 
a Forte Braschi erano custodi
te almeno 18 milioni di «scar-
toffie». Tra queste, un gran nu
mero appanvano abusive e le
sive della vita personale degli 
•schedati». 

Il gran falò del prossimo 5 
maggio (qualcuno . afferma 
che l' incenerimento sarebbe 
stato già fissato per oggi) ri
corda molto d a vicino la fa
mosa operazione di distruzio
ne dei fascicoli abusivi, ordi
nata dai governo e dal Parla
mento negli anni 70 quando, 
d o p o un clamoroso scandalo. 
si scopri che i «servizi» deviati 
avevano raccolto migliala e 
migliaia di «carte» su l u n e le 

personalità italiane: industria
li, politici, partiti, prelati, atto
ri, deputati e senatori. Fu esat
tamente alle 8,30 del 9 agosto 
1974 che iniziò la prima e uni
c a operazione'di distruzione 
di fascicoli abusivi mai portata 
a termine in Italia, alla presen
za dei presidenti delle com
missioni Difesa del Senato e 
delia Camera Mario Guadaiu-
pi e Walter Garavelll. A quel 
gran falò presenziarono an
che i magistrati militari e civili 
e l'ammiraglio Mario Casardi, 
allora c a p o del Servizio infor
mazioni difesa e il generale di 
brigata Gianadelio Maletti, ca
po dell'Ufficio D. Si trattava 
dei fascicoli che avevano av
velenato, per anni, la vita poli
tica italiana, con un pesante e 
variegato g ioco di ricatti. Ci 
vollero due giorni per distrile-

Pere tutto quel materiale nel-
inceneritore dell'aeroporto 

di Fiumicino. Le vicende suc
cessive misero in luce la veri
tà: parte di quei fascicoli era
no stati fotocopiati (ne furono 
inceneriti circa 38.000) e fini

rono in mano a Licio Gelli e 
agli uomini della P2 che ne 
fecero l'uso che tutti sappia
mo. Molto di quel matenale, 
tra l'altro, dovrebbe essere 
ancora in mano del capo della 
P2 e al sicuro a Montevideo. A 
rivelare la notizia che non tut
to il materiale fu distrutto nel
l'inceneritore di Fiumicino, fu 
il giornalista Mino Pecorelli, 
c o n un articolo che fece epo
ca e dal titolo: «Il falò dei fa
scicoli del Sid - La grande fu
mata», nel quale si affermava, 
c o n tutta chiarezza, c h e una 
notevole quantità del materia
le dei «servizi» era finito in ma
ni «importanti» e non certo 
nell'inceneritore di Fiumici
no. Pecorelli, c o m e si sa, fu 
poi misteriosamente assassi
nato, sotto la sede della rivista 
che dirigeva: il famigerato 
«OP». Il killer, ovviamente, 
non venne mai identificato. 

L'operazione di giovedì 
prossimo, quindi, non p u ò 
non sollevare alcuni dubbi e 
qualche interrogativo. Chi è 
c h e ha deciso quali fascicoli 
dovranno essere bruciati e 

quali conservati? Gli uomini 
del Sismi. Chi è che ha fissato 
la data dell'operazione? Sem
pre gli uomini del Sismi. Il par
lamentare c h e sarà presente 
ali operazione potrà control
lare che cosa viene bruciato? 
La legge non lo consente. 
Qualcuno ha fatto fotocopie 
abusive di c iò che sarà distrut
to? Nessuno lo saprà mai. Il 
rappresentante del Comitato 
di controllo sui servizi di sicu
rezza, un democristiano, do
vrà quindi partire dal presup
posto della fiducia assoluta e 
incondizionata, circa l'opera
to degli uomini dei servizi di 
sicurezza. In s ede di Comita
to, a quanto si è potuto ap
prendere, è stata comunque 
riconfermata la fiducia totale 
nel lavoro dei «servizi» rifor
mati e quindi è parso inutile 
ogni'ulteriore controllo. Tra i 
fascicoli che verranno incene
riti pare ve ne siano almeno 
una cinquantina recuperati 
dall'archivio umguayano di Li
d o Gelli: quelli «acquistati» e 
pagati a caro prezzo durante il 
governo Spadolini. 

Formica su Ustica 
«Ho parlato 
di missile, però...» 
M ROMA. «Alta luce di c iò 
c h e sta emergendo dalle re
centi Indagini, potrei vantarmi 
di essere stato II primo a pro
nunciare la parola missile. Ma 
si trattò so lo d'una deduzione 
logica, che partiva dalle acute 
riflessioni del presidente del 
Registro aeronautico, il gene* 
rale Saverio Rana. Se avessi 
saputo e avessi voluto essere 
reticente, non avrei parlato 
d'un mìssile». Rino Formica, 
ministro del Lavoro, ha pun
tualizzato ieri le dichiarazioni 
che ha rilasciato pochi giorni 
fa all 'espresso, e c h e com
paiono nell'ultimo numero 
del settimanale, sulla tragedia 
di Ustica del 27 giugno 1980, 
quando un Dc9 iTavia esplose 
in voto sul basso Tirreno per 
cause ancor oggi ufficialmen
te misteriose, morirono 81 
persone. Formica, che nel 
1980 reggeva il dicastero dei 
Trasporti, rispose ad interro-

{{azioni parlamentari, e avviò 
a commissione tecnico-am

ministrativa che in casi del ge
nere è di prammatica. Accen
n ò già allora all'idea che il 
Dc9 fosse stato abbattuto da 
un missile, anche s e non ne 
fece parola nel presentarsi ai 
senatori pochi giorni d o p o la 
tragedia, 

All'espresso, Formica ha ri
costruito quei giorni con paro
le che suonavano assai sicure: 
«Poche ore dopo l'incidente 
telefonai al generale Rana, 
massimo responsabile per la 
sicurezza degli aerei civili. Mi 
diede subito un'informazione 
precisa: disse che al Dc9 Ita-
via esploso in volo a 60 miglia 
a nord di Ustica si era avvici
nato un oggetto volante non 
Identificato, e che subito do
p o l'aereo di linea era stato 
colpito da un missile». La cer
tezza di Rana derivava «da 
un'analisi dei tracciati radar e 
da fonti precise degli ambienti 
militari, c h e conosceva be

ne». Apparentemente, quindi, 
l'adora ministro dei Trasporti 
ufficializza al settimanale c iò 
che finora si era solo mormo
rato: dal primo momento si 
sapeva che gli sfortunati pas
seggeri del Dc9 erano stati 
bersaglio d'un ordigno milita
re. Il resto sono tentativi di de* 
pistagglo, messi In piedi da 
gerarchie militari e servizi se
greti negli anni dalt'80 a oggi. 
Ma nella precisazione di ieri, 
la certezza sfuma, e torna nel
l'empireo delle ipotesi: «Un'I
potesi» e nulla più il suggeri
mento di Rana ( c h e è morto e 
non può più esprimersi in ma-
feria); il presidente del Rai si 
limitò ad assicurare a Formica 
che «non poteva escludersi 
l'impatto con il missile». 

Resta il fatto che , rivelazio
ni clamorose o meno, quella 
della collisione c o n un missile 
è l'unica certezza consolida
tasi negli anni. Per farsi strada, 
però, ha dovuto superare 
ostacoli ben gravosi: d o p o la 
tragedia si tentò di accredita* 
re, c o m e cause dell'incidente, 
prima una «debolezza struttu
rale» dell'aereo precipitato, 
poi la tesi d'una bomba messa 
a bordo da terroristi neri. La 
stessa commissione tecnico-
amministrativa non andò oltre 
la diagnosi di una «esplosio
ne». Furono riscontri succes
sivi di enti specializzati su par
ti del velivolo, e mezze verità 
scavate a fatica dai giornali, a 
stabilire che l'esplosione, ac
compagnata da un impatto, 
era dovuta a un corpo ester
no, e che le tracce dì esplosi
vo rilevate appartenevano a 
un missile II vero mistero 
aperto rimane ormai da anni 
lo stesso: di che nazionalità 
era quel missile? Fra le ipotesi 
che si sono accavallate resta 
inquietante il dubbio che 
quell'ordigno sia partito da 
aerei o navi «alleati» o - peg
gio ancora - italiani. 

L'ipotesi avanzata dal socialista Salvo Andò 

«Il Mossad e la camorra 
dietro la bomba di Napoli» 
Mossad e camorra, servizi segreti israeliani e malavita 
organizzata. Sarebbero questi i colpevoli dell'attenta
to al circolo Usa di Napoli in cui il 14 aprile persero 
la vita cinque persone. L'ipotesi viene avanzata da 
Salvo Andò, responsabile del Psi per i problemi dello 
Stato. Proprio mentre un testimone attendibile ha 
confermato agli investigatori di aver visto alla guida 
dell'auto usata per l'attentato un occidentale. 

MARCELLA CIARNELU 

aaal ROMA, L'auto-bomba fat
ta esplodere la sera del 14 
aprile davanti al circolo ame
ricano Uso di Napoli, in pieno 
centro cittadino, che provocò 
cinque morti e quindici feriti, 
potrebbe avere una «paterni
tà» diversa. «Ho qualche dub
bio sulla matrice so lo interna
zionale dell'attentato di Napo
li, al di là degli esecutori mate
riali che possono anche esse
re orientali». È questa l'ipotesi 
avanzata dall'onorevole Salvo 
Andò, responsabile del Psi 
per i problemi dello Stato, in 
una intervista rilasciata al set
timanale «Il sabato». «E im
pensabile - afferma ancora 
Andò - che ci sì muova a Na
poli, si organizzi logisticamen
te l'attentato, senza avere rap
porti con la malavita. In quel
l'area c'è un controllo capilla
re del territorio da parte della 
camorra». Ma quale interesse 
avrebbe potuto avere la ca
morra a partecipare o a «co
prire» un attentato di quel ti
po? Andò Insiste: «Non è la 
prima volta che emergono 
rapporti tra la malavita e alcu
ne centrali della destabilizza
zione c h e operano a livello in
temazionale. Ci potrebbe es
sere un interesse da parte 
israeliana, in un momento in 
cui la causa palestinese racco
glie crescenti simpatie negli 
ambienti internazionali, a pre
sentare c o m e inscindibilmen

te legate la difesa delle ragioni 
dei palestinesi e l'escalation 
della violenza terroristica 
contro obiettivi americani. E 
questo il m o d o più facile per 
screditare l'OIp addossando 
all'Olp delitti c h e probabil
mente hanno diversa radice. Il 
Mossad, il servizio segreto 
israeliano, è stato spesso so
spettato di operazioni destabi
lizzanti». Gli esponenti 
dell'»Armata rossa unita», gli 
uomini e la donna giapponesi 
che s o n o stati riconosciuti da 
numerosi testimoni e contro 
cui sono stati spiccati ordini di 
cattura da parte della magi
stratura inquirente divente
rebbero, s e ia tesi dell'onore
vole Andò dovesse avere un 
qualche riscontro, marginali 
alla vicenda. Solo esecutori 
materiali probabilmente, ma 
con le spalle ben coperte dal
la camorra c h e nella zona ha 
ramificazioni infinite. Sospetti 
di questo genere erano slati 
già avanzati subito d o p o l'at
tentato. Erano stati fatti pre
sente allo stesso ministro del
l'Interno, Antonio Gava, c h e 
aveva cominciato il proprio la
voro nel giorno stesso in cui 
ha avuto luogo l'attentato. 

I dubbi non ebbero un se 
guito per la rapidità c o n cui 
furono identificati gli autori 
della strage. Di quei giappone
si furono ricostruiti i movi
menti nei giorni precedenti al 

L'entrata del dub in via S. Marco devastato dall'esplosione 

14 aprile con incredibile pre
cisione. Sembrava che mezza 
Napoli li avesse, per un moti
vo o per un altro, notati. Ora 
questa nuova ipotesi giunge 
proprio nel momento in cui gli 
inquirenti cominciano a parla
re della possibile partecipa
zione all'attentato di un uomo 
dalle caratteristiche fisiche 
occidentali. La Ford Fiesta 
usata c o m e auto-bomba sa
rebbe stata vista nella zona di 
calata San Marco fin dal po
meriggio. Al volante un u o m o 
certamente occidentale. Un 
camorrista? Lo ha riferito agli 
inquirenti un testimone che ha 
fornito una serie di particolari 
che fanno ritenere sufficiente
mente attendibili le sue infor

mazioni. Della persona alla 
guida dell'autovettura è stalo 
anche ricavato un fotokit e 
ora si cerca di identificarla. Le 
indagini dunque proseguono 
non tralasciando nessun indi
zio. Un'altra testimonianza ha 
consentito di appurare che I 
due terroristi giapponesi, Jun-
zo Okudaira e Shigenobu Sni-
genobu, pranzarono il giorno 
dell'attentato in un ristorante 
a qualche centinaia di metri 
dal posto dove poi è stata col
locata l'auto-bomba. Comun
que gli inquirenti sembrano 
non aver dubbi almeno su un 
punto: il commando era com
posto al massimo da cinque 
persone. 

— " , " ^ ^ ^ ^ ~ In 15 cartelle la polizia ha presentato il primo rapporto 
sull'assassinio dell'ex sindaco di Palermo 

Insalaco, la sua «lista» è fondata 
La polizia palermitana ha finalmente presentato il 
suo primo rapporto sull'omicidio Insalaco, avvenu
to il 14 gennaio di quest'anno. Una quindicina di 
cartelle. La ricostruzione dell'agguato mafioso in 
via Cesareo. L'individuazione di tanti centri di po
tere. Guida l'inchiesta il sostituto procuratore, Al
berto Di Pisa, che lunedì mattina ha ricevuto il 
dossier. Sul «contesto» si continua ad indagare. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

S A V E R I O L O D A T O 

aaal PALERMO Non era mito-
mane, né affetto da mania di 
persecuzione. La lucidità di 
denuncia che lo aveva con
traddistinto nella sua Dreve 
stagione di sindaco a Paler
mo, e nel duro intervento alla 
presenza dei commissari del
l'Antimafia, non era svanita 
nei suoi ultimi anni di vita. In
salaco aveva le idee chiare su 
certi salotti e su certi potentati 
economici e politici. 

Reduce da una vicenda giu

diziaria che non smise mai di 
considerare una persecuzione 
ideata appositamente contro 
di lui, da un bruciante tracollo 
politico, messo al bando in 
quegli ambienti che prima ne 
avevano favorito l'ascesa, si 
decise a mettere per iscritto la 
sua verità. Che tanto stramba 
non doveva essere, se ad essa 
fa continuo nferimento, an
che se con la dovuta cautela, 
il rapporto presentato lunedì 
mattina in Procura dalla squa

dra mobile. Per l'esattezza: la 
polizia si riserva altri appro
fondimenti. Segno questo, an
che se forse un po' tardivo, 
del riconoscimento dell'im
portanza di quella clamorosa 
lista di nomi intitolata «le due 
facce di Palermo». 

L'elenco - si ricorderà -
venne trovato in un rifugio se
greto dove l'uomo politico 
aveva preso l'abitudine di rifu
giarsi sentendosi braccato. 
Non era il frutto della fervida 
fantasia dei cronisti de «l'Uni
ta» e di «Repubblica» che de
cisero di pubblicarlo, ma un 
documento autentico che ora 
viene preso sul serio, sul quale 
si indaga. Sembra di intuire, 
anche se cercare conferme è 
diventato complicato dopo 
ciò che è accaduto in termini 
di rapporti fra cronisti e magi
strati, che gli investigatori de
finiscano interessante proprio 
la documentazione autografa, 
più che la rituale ricostruzione 
della dinamica dell'agguato. 

In questa seconda direzione 
non ci dovrebbero essere par
ticolari novità. Vediamo. 

Quella sera, due killer, a 
bordo d'un «vespone», affian
carono la 132 sulla quale viag
giava l'ex sindaco. Vennero 
esplosi quattro colpi di calibro 
trentotto, tutti a segno. Ma la 
fuga degli assassini fu rallenta
ta da qualche Imprevisto: in
castrati fra auto posteggiate e 
macchina bersaglio, si videro 
costretti ad una precipitosa ri
tirata a piedi. Si liberarono del 
caschi, anche delle due pisto
le. A pochi passi dal luogo del 
delitto c'erano una Smith 
Wesson calibro 38, l'arma che 
aveva sparato, e una calibro 
41 che i killer non avevano 
avuto bisogno di adoperare. 1 
poliziotti sostengono che 
un'arma simile fu utilizzata per 
assassinare, il 29 giugno '83. il 
giovane capitano della com
pagnia dei carabinieri di Mon
reale, Mario D'Aleo. 

Insalaco era andato a cola

zione, quel 14 gennaio, insie
me a Elda Tamburello, la sua 
compagna. Avevano trascor
s o insieme il pomeriggio, si 
erano lasciati, poco pnma del 
delitto in via Libertà. Si sareb
bero rivisti a casa, dove Insa
laco non giunse mai. 

Naturalmente non viene 
sottovalutato il grande «conte
sto» che ha fatto da sfondo 
agli ultimi anni di vita dell'e
sponente de . Tornano alla ri
balta i nomi dei Cassina e di 
Gunnella, e del procuratore 
generale Paino, i nomi c ioè di 
quei personaggi che a vario ti
tolo - a voler prestar fede alla 
«verità» di Insalaco - ebbero 
un ruolo di condizionamento, 
comunque un ruolo impro
prio, nella vicenda dei grandi 
appalti al comune di Palermo. 
Insalaco infatti, appena eletto 
sindaco, aveva iniziato un fuo
c o di sbarramento senza pre
cedenti, non intendendo ri
confermare l'incarico per la 

manutenzione di strade e fo
gne all'impresa dell'imprendi
tore Arturo Cassina che lo de
teneva da decenni in regime 
di monopolio. E lì erano co
minciati ì suoi guai. 

La polizia non può ignora
re, ovviamente, ì riferimenti a) 
misterioso ordine equestre 
chiamato i Cavalieri del Santo 
Sepolcro. Ne fu gran maestro, 
fino alte sue dimissioni, pro
prio dopo la pubblicazione 
dei diari Insalaco, Arturo Cas
sina. A Insalaco quella con
grega non piaceva e lo diceva. 
Aveva la sensazione che la 
confraternita altro non fosse 
che un luogo appartalo, al ri
paro da occhi indiscreti, per 
concludere affari e sancire 
patti assai discutibili. È di di
verso avviso monsignor Salva
tore Cassisa, vescovo di Mon
reale, che ha dato il cambio a 
Cassina nella guida dell'insoli
ta brigata. Ora la parola passa 
alla Procura. 

Milano 

Insegue 
ex collega 
e lo uccide 
zaw MILANO. Edmondo Sella, 
36 anni, ex dipendente della 
•Ecosuisse», una ditta rappre
sentante di case svizzere di 
orologi c o n s e d e in piazza 
Diaz a Milano, ha ucciso ieri 
pomeriggio, negli uffici delia 
stessa ditta, un ex collega di 
lavoro, Giuseppe Cremonesi, 
46 anni, sposato, un figlio, 
abitante a Unarolo, in provin
cia di Pavia. L'omicida che era 
stato assunto nello s c o n o 
gennaio come autista del pre
sidente della ditta ma svolge
va anche altri incarichi nel 
magazzino, si era dimesso 
nello scorso marzo. Ieri, en
trato negli uffici superando 
tutti gli sbarramenti di sicurez
za, ha raggiunto II magazzino 
e d ha esploso due colpi, sen
za colpirlo, contro il Cremo
nesi e lo ha poi inseguito, ter
rorizzando gli Impiegati, per 
tutto l'ufficio. Finiti i colpi, 
quanto il Cremonesi sembra
va essersi messo in salvo nel
l'ufficio del direttore, il Sella 
ha estratto un'altra pistola a 
tamburo e ha ucciso l'ex col
lega. E poi fuggito lasciando 
sul posto un passaporto sulle 
pagine del quale figurano frasi 
senza senso. Edmondo Sella è 
attivamente ricercato. 

• NEL PCI I -I 

Senes nuovo 
segretario 
a Olbia 
Il Comitato federato • la Commte-
aiona fadarala di controllo dt» P*J 
di Olbia, ritmiti (n aadutao 
taeonlapartaeiparioriooiA 
no Erlttu, (Mia aaarotartmN 
(•.fiannoakttoairunar' 
Mario s t nM ntfova M g . „ . 
la Fadarailona* Santa, 32 anni, 
Impiagato comunato, g i i mambro 
dalla Moratoria provinctafa, é ala
to aagratario tarrltorlala dada Fun
ziona pubblica Coli. 

Inlilatlwa. OGGI: L, Magri, Po» 
oHano d'Arco: G, Quartine Aron-
za; R. Zanghtri, Botoona; % Mal-
nardi, San>aoto (Brasila}: 0. No
vali), MontaspartoN (Pi): C. Tolta. 
Groaaato a Siana. 

• •• 
I aanatorf comunlatl aono lanuti 
ad M i n praaantl SENZA ECCE
ZIONE ALCUNA alla aaduta po
meridiana di oggi 28 aprilo alto 
ora 16,30 

• •• 
Comunicato, AnaNal • pro-gatti 
par la radiofonia pubblica o priva
ta aaronno al cantra dal convagrto 
a Par la radio» organizzato • Roma 
dal Pel praaao iTraaidatwa di W* 
patta, par domani 29 «Ha 9.30 • 
aabato 30 aprila 1988, I lavori, 
sparti dalla rotazioni di Vincano 

raaponaabllo dalla i 

aparti 
vita, raaponaabllo dalla aai-or 
oornunicatlcml di matta, di.Plaro 
Da Chiara, retponaabila dalla ta
llona aditala, di Enrico Mandimi, 
dal conaigllo d'ammlrriatrailona 
dalia Rai, aaronno concititi dall'In-
tarvanto dall'or». Waltar Vattrorti, 
raaponaablla dalla commlaatono 
propaganda a Informarono dalla 
Dlrazlono dal Pei, 

Inchiesta RuffiDi 

Perquisita a Rimini 
l'abitazione 
della segretaria Fgci 
• z i BOLOGNA. Nella sua 
stanza, naturalmente, hanno 
trovato so lo tanti libri e, sulla 
scrivania, un volantino di Pei e 
Fgci in solidarietà al popolo 
palestinese. .Questo lo cono
sciamo già», ha detto uno de
gli agenti. Ma cosa s'aspettava 
di scoprire la Digos irrompen
do, mandato di perquisizione 
alla mano, nella casa di Vanna 
Villa, 22 anni, segretario della 
Fgci di Rimini? Secondo gli 
esterrefatti genitori di Vanna, 
che vive ancora in famiglia, il 
mandato, firmato dal sostituto 
procuratore Roberto Mescoli
ne che conduce le indagini 
sull'omicìdio del senatore Ro
berto RuffiDi, parlava di . luo
go possibile di appoggio per 
materiali delle Brigate Rosse». 
Nelle stesse ore s o n o state 
perquisite anche le case di al
tri tre studenti di scienze poli
tiche, uno dei quali attivista di 
Italia-Nicaragua. 

Un covo Br a casa di una 
dirigente della Fgci? La sup
posizione ha dell'incredibile. 
E le reazioni non si s o n o fatte 
attendere. «E' questo il risulta
to di un clima confuso - dice 
un severo comunicato firmato 
dal segretario della federazio
ne comunista di Rimini Sergio 
Cambini e da Raffaello De 
Brasi del comitato regionale 
emiliano - fatto di polemiche, 
di protagonismi, di sottovalu
tazioni e di illazioni dal quale 
scaturisce un'azione investi
gativa di pura dimostrazione e 
che si svolge in alcuni mo
menti a casaccio. E' invece 
necessario tenere insieme lot
ta al terrorismo e garanzia dei 
diritti individuali dei cittadini. 
E tenere i nervi a posto». 

Il lato paradossale della vi
cenda è che Vanna ha appre
s o della perquisizione proprio 
mentre assieme ad altri mili
tami della Fgci era a Bologna, 

È mancato all'alletto dei suoi cari il 
compagno 

RENATO GERÌ 
la moglie Ada, il figlio Angiolo e la 
nuora Paola lo ricordano a compa
gni ed amici che l'hanno conosciu
to e stimalo. Sottoscrivono per l'U-
nilà. I [unerAli si svolgeranno vener
dì 29 aprile alle ore 10 partendo 
dall'ospedale S. Giovanni. 
Roma, 28 aprile 1988 

È morto nei giorni scorsi il compa
gno 

GIUSEPPE SALVACNINI 
Iscritto al Panno dal 1943. A tulli i 
familiari giungano le condoglianze 
della Sezione Villa Gordiani e de 
l'Unità. 
Roma. 28 aprile 1988 

Le compagne e I compagni della 
Sezione diS Basilio sono vicini alla 
compagna Riccarda Scivoli per la 
scomparsa della cara madre 

ANGELINA POGGIOUNI 
Iscritta al Partito dal 1921. 
Roma, 28 aprile 1988 

Il 28 aprile 1980 II caro compagno 

CARLO QUATTRUCCI 
lasciava i suoi amici e compagni. A 
olio anni di distanza Renato Pa> 
scuce! e la sua famiglia lo ricorda
no a tutti e sottoscrivono 100.000 
lire per l'Unità 
Roma, 28 aprile 1988 

dove studia scienze polìtiche 
all'università, per partecipare 
alla cerimonia ufficiale d ate
neo in ricordo di Roberto Ruf-
filli. .E' successo stamattina 
alle sei - racconta - aono ester
refatta. Me lo hanno telefona
to i miei, anche loro erano 
sconvolti, quando s a n o entra
ti, in quattro, hanno chiesto s e 
volevano una w o c a t o , poi 
hanno cercato dappertutto, 
anche nella mia 'Due Cavalli'. 
E' una cosa insplesablle, io la 
sento c o m e un Intimidazione, 
una violenza gratuita». 

Cosa possa avere fatto Van
na per meritarsi questa sgradi
ta sorpresa, non vale nemme
no la pena chiederselo; Sai* 
stato magari per quella rntlnf-
festazione antimilitarista di 
due anni fa, quando la polizia 
prese le generalità dì sei o «et
te ragazzi? Ma questo s u i ca
pitalo a migliaia di ragazzi. Pe
rò Vanna non è semplicemen
te una ragazza con idee di si
nistra, è un dirigente politico. 
E allora ha ragione la Fgci re
gionale a indignarsi perchè aia 
perquisizione sembra dettata 
da un 'filo logico' tutto politi
c o . Possibile che ci sia biso
gno di ricordare che Fgci e 
Pei hanno sempre difeso la 
democrazia dagli attacchi del 
terrorismo?». E il Pei: •proprio 
perché siamo una forza de 
mocratica da sempre inpe-
gnata con fermezza contro 
vecchio e nuovo terrorismo, 
in collaborazione c o n magi
stratura, polizia e carabinieri, 
sentiamo il dovere di protesta
re per l'ordine di perquisizio
ne deciso senza alcuna moti
vazione ed indizio plausibili. A 
Vanna va tutta la nostra soli
darietà. Non possiamo na
scondere che questa indagine 
apre un Interrogativo inquie
tante sui motivi che portano « 
simili iniziative». 

2S.4.'87 28.4.11 
«non muore mai chi vive nel cuore 
dì chi resta-. 
Con l'amore di sempre Clelia ricor
da a quanti lo amarono 

MARINO VANTI 
a un anno dalla scomparsa 
Sesto S.C., 28 aprile 1888 

Franca, Carlo, Marco o Giovanna, 
Roberto e la pìccola Cinzia sono 
vicini alla aia Clelia a un anno dalla 
scomparsa dell'arnatissimo zìo 

MARINO VANTI 

S e s t o S G ^ 8 a p t i l e t 9 8 8 ^ ^ ^ 

A un anno dalla scomparsa dell'a
mico e compagno 

MARINO VANTI 
Una, Giacomo e Gianni Cavlglione 
lo ricordano con Immutato «fletto. 
Sesto SO., 28 aprile 1988 

Nel 6' anniversario della scomparsa 
del compagno 

OSVALDO R0SS0TTI 
lo ricorda con grande «fletto 11 mo
glie ed In sua memoria sottoscrive 
per l'Unità. 
Savona, 28 aprile 1988 

Net 10" anniversario della scompar
sa del compagno 

ALBINO TACCHINO 
la moglie e il fratello lo ncordano 
con affetto e in sua memoria sotto
scrivono lire 50.000 por ('(Alita, 
Genova, 28 aprile 1988 

l«Hll«ll!!ttllWl!ll!ll«WHI»ll!IIW!IIW«!«llWMI«ttin!n«UI!IUWWI8!WIW0«l!!IWIlllllW!!ll 4 l'Unità 
Giovedì 
28 aprile 1988 


